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Durata in carriera delle scrofe
parametro di efficienza aziendale
L’acquisto e la crescita di una riproduttrice hanno un costo che deve venire
ripagato dal numero di suinetti nati e svezzati e dal numero di parti

di Francesco Bertacchini

N el numero di ottobre
ci siamo occupati nel-
l’ambito dei cosiddet-

ti Key Performance Indicators
(KPI) della capacità di svezzare
delle scrofe e, in particolare,
dei giovani animali.
Nella presente nota, invece, ri-
volgeremo la nostra attenzio-
ne su altri parametri di effi-
cienza tecnica quali:
- Numero di suinetti prodotti
in carriera: obiettivo ≥ 60
- Numero di suinetti svezzati
entro il 3° parto: obiettivo 33-
36

- Scrofette inseminate che rag-
giungono il 3° parto: obiettivo
≥ 75%
Le ragioni per cui l’industria si
è concentrata su tali fattori di
produzione sono molteplici,
noi ci soffermeremo ad analiz-
zare le motivazioni principali
che sono di ordine economico
e sanitario.

Le ragioni economiche
Per l’allevatore l’acquisto della
scrofetta (o la sua autoprodu-
zione) è l’investimento per ec-
cellenza. Infatti l’attività si ba-
sa sulla produzione dei suinet-
ti che saranno venduti a pesi
diversi a seconda della tipolo-

gia di allevamento, ma il moto-
re di tutto è rappresentato dal-
la fattrice. Acquistata o auto-
prodotta, viene alimentata, è
soggetta a trattamenti vaccina-
li, richiede manodopera per la
somministrazione di cure, la
ricerca dei calori, l’insemina-
zione, ecc.
Al pari di ogni investimento, è
previsto un costo che deve es-
sere ammortizzato nell’arco
del tempo attraverso la produ-
zione di suinetti.
Gli americani hanno calcolato
che quanto speso per la scro-
fetta ed il suo mantenimento
in allevamento, si ripaga solo

g La fase di preparazione della scrofetta all’entrata in carrie­
ra può essere considerata a tutti gli effetti come periodo
fondamentale per la futura durata in allevamento.

Tab. 1 - Risultati a confronto tra svezzamenti ed ingrassi costituiti da
progenie P1 e P2+

P1 P2+

Peso allo svezzamento (kg) 5.30 5,70

Mortalitàpost-svezzamento (%) 3.17 2,55

IMG fase post-svezzamento (g) 412 435

Costo Medicinali (€) 1,4 0,55

Mortalità ingrasso (%) 4,31 2,95

IMG fase ingrasso (gr) 735 765

Costo medicinali ($) 1,18 0,65

Polmoni con lesioni da P.E (%) 31 11

Fonte: C. Moore (2001)

se l’animale raggiunge almeno
il 3° parto. In figura 1 si evi-
denzia come si evolva il costo
per suinetto svezzato in fun-
zione dei parti effettuati in al-
levamento. Ecco che quindi la
produttività in carriera a tutti
gli effetti può essere annovera-
ta come KPI.

Le ragioni sanitarie
Intorno alla fine degli anni ’90
si era diffusa la tendenza a ri-
correre a tassi di riforma parti-
colarmente elevati che rag-
giungevano livelli pari al 55-

65%. L’obiettivo, infatti, era
quello di massimizzare la pro-
duzione attraverso l’elimina-
zione dei soggetti maggior-
mente improduttivi (a prescin-
dere da quanti parti avessero
compiuto in azienda) e delle
scrofe “vecchie” (oltre al 6°
parto venivano sistematica-
mente eliminate).
Nel corso del tempo, però, an-
che in concomitanza con la
comparsa di nuove patologie
virali e la nascita dei sistemi di
allevamento cosiddetti SPP
(Segregated Parity Production), ci

si è ricordati di un aspetto no-
to, ma in parte trascurato, e
cioè che il patrimonio anticor-
pale delle scrofette è inferiore
rispetto a quello delle scrofe e
pertanto i figli delle primipare
sono più soggetti ad ammalar-
si rispetto ai figli delle pluripa-
re. Proprio per questa immu-
nità passiva più incompleta ri-
cevuta dalla madre, è stato
calcolato che le probabilità di
morte o formazione di “scarti-
ni” in svezzamento è 3 volte
superiore se compariamo i fi-
gli delle scrofe primipare con
la progenie delle scrofe pluri-

pare (J. Deen).
In tabella 1 si presentano i ri-
sultati a confronto nella fase di
svezzamento e ingrasso dei fi-
gli di primipare e scrofe pluri-
pare con evidente vantaggio di
questi ultimi sui primi in ter-
mini di accrescimenti, mortali-
tà inferiori, minori spese per
medicinali, ecc.

L’inchiesta francese
Cosa dire allora? L’obiettivo è
quello di mantenere le scrofe il
più a lungo possibile? Per dare
una risposta a quest’ultima do-
manda, ci viene in aiuto un’in-

A livello europeo la situazione relativa alla permanenza delle scrofe in
allevamento è contrastante: infatti, accanto a paesi come Olanda, Ger-
mania e Francia, che possono dirsi virtuosi, ve ne sono altri, in particola-
re Danimarca e Spagna in cui la durata delle scrofe in allevamento è
ridotta. Negli ultimi due paesi citati, si è assistito nel corso degli ultimi
anni a un aumento della mortalità delle scrofe sia per cause naturali, sia
per aspetti legati al benessere animale.
È noto, infatti, che in paesi come la Danimarca l’invio al macello dei
riproduttori può costituire un grosso problema se questi non rispondono
a determinati requisiti come, ad esempio, l’assenza di ulcerazioni a

livello di spalla e anca, la funzionalità dell’apparato locomotore (es.
zoppie), ecc.
Nelle figure 3 e 4 si propongono rispettivamente l’andamento in termini
di parti medi/scrofa al momento della riforma e l’evoluzione della morta-
lità delle scrofe in alcuni dei principali paesi europei negli ultimi anni.
Per un’azienda che, come mostra la figura 4, registra un tasso di
mortalità del 15% rispetto a un’altra che perde il 5%, deriva una perdita
di produzione di circa il 10% in termini di numero di suinetti svezzati. In
termini generali, si può dire che nell’arco dell’anno una scrofa è gestante
per un tempo pari al 75%; di conseguenza, perdere una scrofa in tale
fase significa perdere l’intera covata. Una differenza del 10% nel tasso
di mortalità può tradursi in un aumento dei costi di oltre 25 € per ogni
parto effettuato.

LONGEVITÀ DELLE SCROFE IN EUROPA
SITUAZIONI CONTRASTANTI

Fig. 1 - Costo del suinetto svezzato in funzione
dell’ordine di parto

Fig. 2 - Distribuzione degli allevamenti francesi
in funzione del tasso di riforma
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chiesta francese condotta nel
2009 su oltre 1.033 allevamen-
ti i quali sono stati ripartiti in
funzione del numero medio di
parti effettuati dalle scrofe pri-
ma della riforma.
Ne sono così scaturite 3 classi
di longevità: bassa (≤ 4,5 parti
medi), media (tra 4,5 e 6) e alta
(> 6). Innanzitutto la media
nazionale dei parti effettuati
per scrofa riformata si attesta
sui 5,4 dato che conferma una
buona longevità delle scrofe in
allevamento. In figura 2 si pre-

senta la distribuzione nel det-
taglio da cui emerge che il 23%
delle aziende francesi riforma-
no oltre il 6° parto, mentre il
18% di esse riformano in me-
dia al di sotto dei 4,5 parti.
Ovviamente negli allevamenti
a riforma più elevata la per-
centuale di animali giovani (1°
e 2° parto) è più alta se compa-
rata con gli allevamenti che ri-
formano mediamente oltre il
6° parto rispettivamente il
43% ed il 31%. Ma la domanda
che forse interessa maggior-

mente è la seguente, in che modo
la longevità in allevamento influisce
su performance tecniche ed economi-
che?. L’inchiesta francese for-
nisce la risposta al quesito e i
dati sono presentati in tabella
2.
Come ci si poteva attendere,
gli allevamenti a più alto tasso
di riforma, sono anche quelli
meno produttivi (sia in termini
di svezzati che di venduti scro-
fa/anno) e quindi più penaliz-
zati anche da un punto di vista
economico.

Per quanto riguarda i restanti
due gruppi a rimonta media e
bassa, si può vedere un sostan-
ziale equilibrio da un punto di
vista produttivo, mentre il
margine sul costo di alimenta-
zione, rimonta e spese sanita-
rie, è leggermente favorevole
agli allevamenti del gruppo
centrale. A giudizio degli auto-
ri della ricerca, tali differenze
sono da attribuire ad un pro-
babile scadimento di alcune
performance con il progredire
dell’età della scrofa, che deter-
minano questa perdita di
“competitività” nei confronti
degli allevamenti che ricorro-
no a tassi di riforma medi.

Gli ostacoli alla durata
in carriera
L’ostacolo principale alla du-
rata in carriera, è rappresenta-
to dalla cosiddetta riforma in-
volontaria legata soprattutto a
problemi riproduttivi, all’ap-
parato locomotore e alla mor-
talità delle scrofe.
Per quanto riguarda le proble-
matiche riproduttive, si riman-
da alla lettura di note analoghe
relativamente a ricerca calori e
inseminazione. In questa sede

g Il consumo di alimento in sala parto è correlato con le
chances di sopravvivenza delle scrofe al ciclo successivo.

Fig. 3 - Numero di parti effettuati mediamente
dalla scrofa al momento della riforma in alcuni
paesi europei

Tab. 2 - Risultati tecnici ed economici secondo la longevità delle scrofe

N. parti/scrofa riformata

≤4,5 4,5-6 >6
N. allevamenti 187 612 234

N, scrofe 193 207 202

Svezz./scrofa pres./anno 22,9 23,9 24,4

Svezz./scrofa prod./anno 27,1 27,6 27,5

Nati totali/parto 14,2 14,1 13,9

Tasso di riforma 53,4 44,6 33,3

Venduti/scrofa pres./anno 21,3 22,8 22,9

Costo rimonta (€/100 kg carc.) 3,5 2,8 2,6

Margine su costo alim. rimonta e sp.sanitarie 939 1.000 992

si desidera ricordare che co-
munque non va trascurata in
tale ottica anche la preparazio-
ne della scrofetta al ruolo che
avrà come fattrice in alleva-
mento ricordando in partico-
lare:
- l’importanza della fase di ac-
climatamento prima dell’en-
trata in produzione;
- la fecondazione al 2° calore
osservato, con flushing ali-
mentare 7-10 giorni prima del-
la copertura stessa;

- il peso alla copertura tra i 135
e i 150 kg;
- il livello di grasso dorsale e il
peso al momento del 1° parto
conforme alle indicazioni del-
la casa genetica;
- la preparazione alla gabbia
qualora da una situazione libe-
ra in box l’animale passi al mo-
mento del calore in situazione
di contenimento.

Riforme involontarie
Al secondo posto tra le cosid-

dette riforme involontarie,
vengono le problematiche le-
gate all’apparato locomotore.
È noto che nel tempo la sele-
zione ha spino verso l’otteni-
mento di animali a masse mu-
scolari sempre maggiori,
mentre invece l’apparato
scheletrico non ha avuto uno
sviluppo adeguato se rappor-
tato ai pesi raggiunti dagli ani-
mali (in particolare, le scrofe,
che sono i soggetti chiamati
alla maggiore longevità in al-
levamento). Oggi la tendenza
si è invertita e tra gli obiettivi
di selezione delle principali
case genetiche la durata in
carriera è divenuta una co-
stante portando l’attenzione
anche su robustezza degli arti,
conformazione dei piedi e ap-
piombi.
Altro fattore non trascurabile
di riforma involontaria, è rap-
presentato dalla mortalità che
per alcuni tipi genetici è mag-
giore rispetto ad altri (vedere
per l’approfondimento box di
lettura).

Da non dimenticare inoltre la
correlazione tra consumo di
alimento, perdita di peso in
lattazione e permanenza in al-
levamento. Una ricerca con-
dotta nel 2006 ha mostrato co-
me per ogni aumento di 900
grammi di consumo giornalie-
ro di mangime, la probabilità
di riforma della scrofa prima
del parto successivo diminui-
sce del 30%.

Conclusioni
In generale, la durata in carrie-
ra espressa attraverso il nume-
ro di suinetti svezzati (≥60) e
la percentuale di animali che
raggiungono il 3° parto
(≥75%), sta riscuotendo pres-
so gli allevamenti un’attenzio-
ne crescente. Alle aziende di
genetica, ai mangimisti e ai
tecnici d’allevamento il diffici-
le ruolo di implementare tale
aspetto che, come si è visto,
può essere annoverato con
pieno diritto tra i moderni in-
dicatori di efficienza aziendale
(KPI).

g L’adeguamento degli allevamenti alla normativa del benes­
sere animale con la fase di permanenza in box, può rap­
presentare un rischio per un aumento delle cosiddette ri­
forme involontarie.

Fig. 4 - Evoluzione della mortalità delle scrofe
negli ultimi anni in alcuni paesi europei

g Olanda, Germania e Francia sono tra i paesi europei a sui­
nicoltura avanzata che si possono dire virtuosi in termini
di numero di parti medi compiuti dalla scrofa prima della
riforma.
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mento di animali a masse mu-
scolari sempre maggiori,
mentre invece l’apparato
scheletrico non ha avuto uno
sviluppo adeguato se rappor-
tato ai pesi raggiunti dagli ani-
mali (in particolare, le scrofe,
che sono i soggetti chiamati
alla maggiore longevità in al-
levamento). Oggi la tendenza
si è invertita e tra gli obiettivi
di selezione delle principali
case genetiche la durata in
carriera è divenuta una co-
stante portando l’attenzione
anche su robustezza degli arti,
conformazione dei piedi e ap-
piombi.
Altro fattore non trascurabile
di riforma involontaria, è rap-
presentato dalla mortalità che
per alcuni tipi genetici è mag-
giore rispetto ad altri (vedere
per l’approfondimento box di
lettura).

Da non dimenticare inoltre la
correlazione tra consumo di
alimento, perdita di peso in
lattazione e permanenza in al-
levamento. Una ricerca con-
dotta nel 2006 ha mostrato co-
me per ogni aumento di 900
grammi di consumo giornalie-
ro di mangime, la probabilità
di riforma della scrofa prima
del parto successivo diminui-
sce del 30%.

Conclusioni
In generale, la durata in carrie-
ra espressa attraverso il nume-
ro di suinetti svezzati (≥60) e
la percentuale di animali che
raggiungono il 3° parto
(≥75%), sta riscuotendo pres-
so gli allevamenti un’attenzio-
ne crescente. Alle aziende di
genetica, ai mangimisti e ai
tecnici d’allevamento il diffici-
le ruolo di implementare tale
aspetto che, come si è visto,
può essere annoverato con
pieno diritto tra i moderni in-
dicatori di efficienza aziendale
(KPI).

g L’adeguamento degli allevamenti alla normativa del benes­
sere animale con la fase di permanenza in box, può rap­
presentare un rischio per un aumento delle cosiddette ri­
forme involontarie.

Fig. 4 - Evoluzione della mortalità delle scrofe
negli ultimi anni in alcuni paesi europei

g Olanda, Germania e Francia sono tra i paesi europei a sui­
nicoltura avanzata che si possono dire virtuosi in termini
di numero di parti medi compiuti dalla scrofa prima della
riforma.


